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E morto Rocco paron1 del calcio italiano 
Stroncato ieri a 67 anni 
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Inventò il «catenaccio» 
Vinse tutto col Milan 

Il decesso avvenuto a Trieste causato da una in
sufficienza renale - Soffriva di cirrosi epatica 

TT 
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Dalla noitra redazione 
TRIESTE — Nereo Rocco, una delle figure 
più popolari del calcio italiano, è morto 
poco prima di mezzogiorno di Ieri all'Ospe
dale Maggiore di Trieste. Il decesso è stato 
causato da una insufficienza renale da sin
drome epato-renale. Rocco era entrato in 
coma ieri notte, dopo che lunedi mattina 
le sue condizioni erano sensibilmente peg
giorate per una emorraggia interna. Al mo
mento del trapasso erano al suo capezzale 
la moglie Maria, i figli Tito e Bruno e le 
nuore. 

L'ex allenatore del Milan era stato rico
verato un mese fa al sanatorio triestino per 
una malattia respiratoria, per poi essere 
trasferito all'ospedale pneumologlco di Opi-
dna. In seguito ad un aggravamento delle 
sue condizioni, 11 13 febbraio era stato ri
coverato all'Ospedale Maggiore, nella clini
ca di patologia chirurgica diretta dal pro
fessor Leggeri. Rocco soffriva in realtà di 
cirrosi epatica e aveva subito anche una 
paresi intestinale. I funerali si svolgeran
no domani pomeriggio a Trieste. La notizia 
della scomparsa del « paron » ha destato 
viva impressione e profondo cordoglio nel 
capoluogo giuliano. Anche se doveva al pe
riodo trascorso al Milan 1 suoi maggiori 
successi in campo nazionale e Internazio
nale, Rocco rimaneva per lo sport triestino 
e per l'intera città una vera e propria isti
tuzione. 

Qui era nato 11 20 maggior 1912, figlio di 
un commerciante di carni, e qui aveva mos
so 1 primi passi di calciatore. Aveva esor
dito nella prima squadra della Triestina nel 
'28. Alla maglia alabardata e alle alterne 
fortune di questo sodalizio doveva legare 
— come calciatore, allenatore, dirigente — 

tanta parte della sua vita. Era ancora nel
la Triestina quando esordi in nazionale e 
quando partecipò ai vittoriosi « mondiali » 
del '34. Quella memorabile vicenda sportiva 
ebbe tra 1 protagonisti altre due glorie lo
cali, Gino Colaussi e Piero Pasinatl, che 
In queste ore di tristezza hanno rievocato 
con commozione la lunga comunanza di vita 
e di milizia calcistica con Rocco. « Erava
mo come fratelli — ha dichiarato Pasinatl 
—. Abbiamo trascorso insieme giornate in
dimenticabili ». Sono le prime parole pronun
ciate da Colaussi, appena appresa la no
tizia. 

Appese le scarpe al chiodo, Rocco era 
tornato alla Triestina, in qualità di allena
tore, nel '47. Proprio in quel campionato, 
le alabarde scrivono la loro pagina più bel
la, finendo al secondo posto alle spalle del 
grande Torino. Un'impresa che 11 « paron » 
ripeterà in seguito con il Padova, per poi 
realizzare le più grandi affermazioni alla 
guida del Milan. Ma a Trieste era rimasto 
legato sempre (nel dopoguerra era stato 
anche consigliere comunale nelle liste della 
DC) per via delle tante amicizie e di un 
amore mai venuto meno per la città e la 
squadra delle origini. Appena libero da al
tri impegni lo si trovava nella tribuna del 
« Grezar » per le partite della Triestina, 
anche se la squadra non era più tra le elet
te del calcio, ma vivacchiava tra i semi 
professionisti. In queste ultime settimane 
Rocco seguiva con interesse il buon cam
pionato disputato dagli alabardati nella 
C 1: una possibilità di risalita, dopo tante 
annate nere. Nel suo letto d'ospedale, si 
era Interessato anche domenica scorsa, alla 
vigilia della crisi che doveva risultargli fa
tale, del risultato della squadra. 

Fabio Inwinkl 

U « paron » ha lasciato per 
sempre i campi di calcio. 
Glieli ha strappati via un 
maledetto male di cui nessu
no, né lui né gli altri, fino a 
pochissimo tempo fa sapeva 
nulla. Aveva cominciato a 
calcarli poco più che venten
ne, prima con la maglia della 
sua città, quella con la pre
stigiosa alabarda, e poi con 
quella del Napoli e del Pado
va. Erano gli anni trenta, e 
Nereo giocava da mediano. 
Nel 1934, per una volta sola, 
indossò anche la maglia az
zurra della nazionale, in una 
partita del torneo mondiale 
contro la Grecia. Nella 
squadra chiamata « B » giocò 
altre quattro volte. Noi a 
quel tempo nemmeno erava
mo nati, né del resto per 
questo suo mediocre passato 
di giocatore Nereo sarebbe 
poi diventato famoso. La 
sua carriera, quella vera, di 
allenatore iniziò dopo la 
guerra, nel 1947. E ancora u-
na volta a Trieste. Il suo fu 
un esordio felice, tant'è che 
la Triestina arrivò al secondo 
posto al pari di Juventus e 
Milan dietro il grande Tori
no. Nel '53 fu alla guida del 
Treviso, poi tornò alla Trie- • 
stina, e quindi passò al Pa
dova, squadra del suo vero 
decollo tecnico. Sulla panchi
na del Padova Nereo restò 
seduto sino al 1960: era un 
difensivista per eccellenza, 
l'inventore del - catenaccio, 
eppure nel 1960 Viani lo volle 
alla testa del Milan, squadra 
d'attacco sempre in lotta per 
lo scudetto. 

Fu a questo punto che U 
destino di Nereo venne se
gnato in modo definitivo, ti 
suo nome, salvo qualche pa
rentesi (quattro stagioni nel 
Torino, due nella Fiorentina 
in momenti diversi) sarà 
sempre associato a quello del 
Milan. Ed a quello ài Riiera, 
naturalmente, il « figlioccio » 
prediletto, scoperto, lanciato. 
difeso sempre e comunque. 
nonostante qualche incom
prensione ogni tanto. Col Mi
lan Nereo aveva vinto tutto, 
dal Milan in tempi recenti 
non era stato ricambiato se
condo le speranze. Buticchi 
lo aveva in pratica cacciato. 
Duina aveva creato per lui 
un'improponibile ed ambigua 
carica, agendo però in di
sparte per tenerlo alla lama. 
Colombo non aveva potuto 
che constatare un'età avanza
ta incompatibile con incarichi 
tecnici. 

L'ultimo seggiolino net Mi-

Ri vera : 
«un secondo 

padre » 
MILANO — Far Hoc*©. Ciani»! 
Rivera, nea era uà calciatore bensì 
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—imi ama a naiadi ari 
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lan, dopo aver dato le dimis
sioni da consigliere, era quel
lo di osservatore incaricato 
dal presidente. Nereo seguiva 
dunque le partite degli altri e 
riferiva a Liddas. Eppure, 
guarda caso, i giornalisti 
fermavano sempre lui, perché 
capace di sintetizzare con li
na battuta intelligente un 
lungo discorso tecnico. Ci ri
cordiamo un suo lapidario 
giudizio su Buriani e Tosetto 
subito dopo il loro passaggio 
dal Monza al Milan. Paron, 
cosa dice di Buriani? « Quel
lo? et me -entusiasma! » e di 
Tosetto? «El me entusiasme
rà». 

Parlare in dialetto era una 
sua caratteristica di umanità. 
La battuta forse una difesa 
sagace, perché in definitiva 
Nereo era anche timido, 
scontroso, difficile da pren~ 
dere. con i giocatori era pos
sibile un solo tipo di rappor
to, quello paternalista, quasi 
patriarcale. Poco corretto? 
Forse: fatto sta che aveva 
sempre funzionato, almeno 
sino a quando attorno a Ne
reo la restante fetta d'umani
tà non aveva sgretolato certi 
rapporti, coprendo appunto 
l'aggettivo paternalistico di 
una vernice negativa. Chia
ramente Nereo, padre-padro
ne in senso buono, vecchio 
capobottega abituato a co
mandare senza dovere spie
gazioni, non poteva più tro
varsi ai giorni nostri, ci sof
friva, però. Una volta, chiac
chierando con noi, ci raccon
tava di come fosse stato dif
ficile, a Firenze, tenere in ri
ga i più giovani fra i « viola » 
e dei suoi contrasti a col sior 
Campana », presidente del 
sindacato dei calciatori. Chi 
lo conosceva, sapeva benis* 
Simo comunque che Nereo 
non abusava mai della sua 
autorità: nei rapporti di vec
chio tipo aveva certamente 
trovato un equilibrio saggio. 
da persona di buon senso. 

Di recente lo aveva scoper
to la televisione. TI cavalter 
Nereo era simpatico, certa' 
mente genuino, faceva tanto 
« revival ». La sua mutUizza-
rione» — chiamiamola così 
— era tuttavia modesta: un 
paio di battute, un giudizio 
tecnico, la ricerca di qualco
sa che divertisse a tutti t 
costi la grande platea della 
domenica sera. Ma il cavalier 
Nereo era anche un uomo 
profondo, capace di riflessio
ni non comuni, filosofo alla 
sua maniera nell'arte di vive
re non solo arrangiandosi. 
ma anche lottando contro la 
sorte. Uno dei suoi ultimi at
ti ufficiali era stata la fonda
zione assieme a sportivi co
me Rubini. Cudicini, Maldini. 
Lodetti, Lopopoio deWasso-
ciaàone democratrica azzurri 
dello sport perché le altre 
associazioni di ex azzurri, di
ceva, e non le combinava 
niente». 

Nereo non aveva accettato 
del tutto l'idea di un pensio
namento. ed aveva mantenuto 
contatti prima con la Triesti-

i na e poi con il povero ed 
i annaspante Padova. Chissà, 
' forse avrebbe accettato di ti-
• rare i settantanni dando 
i consigli ai dilettanti veneti 
ì per i quali era naturalmente 
I un mito. Ma poi soltanto per 

loro? Poi la malattia seguita 
ad un'influenza, i successivi 
ricoveri, la notizia agghiac
ciante data dai medici alla 
signora Maria ed ai figli. Il 
mpmron» è morto. Era un 
uomo buono ed un gran 
maestro di calcio. Non un 
professore, non un mago: un 

i vero e proprio maestro ele
mentare convinto che et fos
se soltanto un mezzo per tra
formare i « muletti in omi
ni ». ìa buona volontà. Spesso 
è una frase retorica, ma dav
vero con Rocco che muore si 
chiude un'epoca per la stona 
del calcio italiano. 

| Gian Maria MadtHa 

Unanime e profondo cordoglio in casa rossonera 

Colombo: conquistare la «stella» 
per dedicarla alla sua memoria 

Le dichiarazioni di Liedholm, di Carraro, di Franchi e dell'avv. Campana 

Dalla nostra redazione 
MILANO — La triste noti
zia è arrivata in via Tura
ti, sede del Milan, pochi mi
nuti dopo la morte del «pa
ron». Il factotum della so
cietà, Conti, grande amico 
di Rocco, ha chiamato 
l'ospedale triestino dall'altro 
capo del telefono ha risposto 
un figlio di Rocco: «E' mor
to poco fan, ha detto. Inu
tile. in quel momento ag
giungere altro. 

n telefono della società 
rossonera appena si è diffu
sa la notizia ha squillato inin
terrottamente. Erano amici, 
tifosi, che volevano saperne 
di più. chiedevano informa
zioni sul giorno dei funera
li. Era la prova, caso mai ve 
ne fosse stato 11 bisogno. 
della popolarità del «paron» 
che. più di un «mago» del
la panchina, aveva saputo 
creare l'immagine dell'amico. 

Due gigantografie appese al 
muro della grande sede, ri
traggono Rocco con fare Im
pettito. Sono le foto scattate 
nel 1967 e nel 1969 per ricor
dare rispettivamente la con
quista dello scudetto e il tito
lo di campione d'Europa e 
Intercontinentale. Frammenti 

di una carriera ricca di sod
disfazioni, ma anche di ama
rezze. Il « paron » sperava 
quest'anno di vedere appun
tata sulle maglie rossonere 
la tanto agognata a stella», 
simbolo del dieci scudetti, 
Non ha fatto in tempo. 

Il presidente della società 
Felice Colombo, in vacanza a 
Courmayeur ha rilasciato 
per telefono questa dichia
razione: a Pur sapendo che 
Rocco stava male non ci 
aspettavamo una fine così 
improvvisa. Siamo sorpresi, 
ma soprattutto molto addo
lorati. La morte di Rocco è 
una perdita molto grave per 
tutto U calcio italiano e, in 
particolare, per il Milan, al 
quale lui ha sempre voluto e, 
ancor oggi, voleva tan
to bene. Cercheremo a questo 
punto, d'intensificare gli sfor
zi, per vincere questo scu
detto al quale Rocco teneva 
tanto. Per dedicarglielo ». 

Nils Liedholm. l'attuale al
lenatore del Milan, ha avuto 
con Rocco stretti rapporti di 
collaborazione in epoche suc
cessive. Evidente la sua ama
rezza. «In queste circoitan-
ze — dice — le parole con
tano poco. Prevalgono i sen
timenti. Personalmente co

munque non immaginavo che 
Rocco fosse così grave. Fino 
a qualche settimana fa, 
ogni volta che ci sentivamo 
al telefono era un tacito ar
rivederci. Senza voler affon
dare nella retorica dico che 
è una grande perdita per il 
calcio italiano. Rocco era un 
fuoriclasse nel tenere allegri 
t giocatori. La ° sua ironia 
sottile, oltre che rivelare no
tevole intelligenza, era psico
logicamente determinante. Io 
l'ho conosciuto quando, smes
so di giocare, mi sono dedi
cato al settore giovanile. Lui 
era allenatore della prima 
squadra. Lavoravamo un po' 
distaccati. I nostri erano sol
tanto rapporti formali, Poi, 
due anni fa, con l'inizio del
la nuova collaborazione, ho 
imparato ad apprezzarlo ve
ramente ». 

Fra le tante dichiarazioni 
di cordoglio vi è anche quella 
del presidente del Coni. 
Franco Carraro che, proprio 
con Rocco, allenatore, iniziò 
la sua attività dirigenziale 
appunto al Milan. Tra l'al
tro. nella sua dichiarazione. 
Carraro pone in risalto: 
«.Accanto al "paron". ho vis
suto esperienze che mi sono 
state preziose nella vita e 

nella mia attività di diri
gente », e ancora: « Credo 
che sia stato il precursore di 
quel rapporto umano e di 
dialogo tra allenatore e gio
catore così determinante nel
l'ambito di una squadra». 

U presidente della Figc e 
dell'Uefa. Artemio Franchi, 
dopo aver saputo della morte 
di Rocco ha affermato che 
«Le qualità umane di Rocco 
e hanno fatto un personag
gio piuttosto raro ih un mon
do sempre più portato alla 
tensione ed alla drammatiz
zazione dei fatti». 

Anche il presidente della 
Associazione calciatori. Cam
pana, bersaglio preferito di 
alcune frecciatine del « pa
ron». ha posto in risalto le 
qualità morali e di simpa
tia che Rocco nella sua lunga 
carriera ha saputo mettere 
in risalto. 

Particolarmente significa
tivo è il ricordo che un suo 
compagno di squadra nella 
Triestina. Gino Colaussi, ha 
del «paron»: *Era un gran 
bravo ragazzo. Oltre che co
me amico, debbo ricordarlo 
come grande giocatore. Roc
co infatti, t stato il primo 
giocatore della Triestina a 
vestire la maglia azzurra». 

La delibera 1407 che la 
Giunta comunale romana ha 
preparato per regolamentare 
e sanare la posizione dei nu
merosi impianti sportivi abu
sivi presenti nella Capitale, 
sta incontrando notevoli in
comprensioni. Ai proprietari 
degli impianti è stata presen
tata come un'ira di Dio. co
me una «forma di autorita
rismo in atto ». come una sor
ta di ammazza-associazioni-
smo di base che annullerebbe 
totalmente quanto di buono 
le società sportive dilettanti 
hanno fatto negli ultimi de
cenni. Le cose non stanno co
si ed è il caso che vengano 
spiegate con più chiarezza 
per renderle coviprensibUL 

Intanto tutti sono del pare
re che è positivo il fatto che 
c'è una volontà politica per 
arrivare ad una regolamenta
zione della intricata materia, 
e questo è di per sé un pri
mo segnale sulla giustezza del
la decisione dell'Amministra
zione comunale. Quello che 
più preoccupa è che i nume
rosi interventi « contro », non 
sono entrati nei meriti della 
delibera stessa, ma hanno ri
cordato Tinnegabile ruolo del
le società sportive di basi, i 
loro sacrifici, U loro disinte
resse. Stupisce che i proprio 
il segretario generale del Coni 
Mario Pescante a fare que
ste affermazioni così lapalis
siane ma che sono pur sempre 
un r^odo per eludere la so
stanza del problema. Noi di
ciamo che alle società sporti
ve di base bisognerà fargli un 
monumento, siamo i primi 
sottoscrittori, e con ciò voglia
mo affrontare lo stesso il pro
blema degli impianti. 

Intanto c'è una legge da ri
spettare, e gli sportivi che non 
sono abitanti di un altro pia
neta sono tenuti a saperlo. 

Impianti abusivi: 
una delibera che 

vuole regolamentare 
Poi. ed è questo il dato sa
liente. moltissimi impianti 
sorgono su area pubblica, che 
è stata concessa agli affittua
ri con tutt'altri scopi da quel
li dzcZ.iz.ati. Anche qui biso
gnerà intervenire e chiarire 
bene le cose. Infine ci sono 
quelli che o per necessità o 
per altri motivi non ben iden
tificati, hanno fatto gli im
pianti, infischiandosene delle 
leggi urbanistiche. Capiamoci 
bene, noi stiamo con i piedi 
piantati in terra, perché sap
piamo come vanno queste fac
cende. Sappiamo che spesso 
è da queste iniziative che so
no nate nuove forme di ag
gregazione sociale, nuove for
me di partecipazione, insom
ma nuove società sportive. 
Non è però un motivo valido 
per non discuterne più. Ni ci 
sembra un metodo lanciare 
proclami e prevedere apoca
lissi perché il Comune di Ro
ma apre, con la delibera 1407, 
questa discussione. Intanto 
non tutti hanno visto la de
libera come una sorta di sal-
monellosi da esproprio per il 
quale runico antidoto e la ru
spa risanatrice. Molti hanno 
capito che il Comune non in
tende « togliere* ma mrego
lamentare ». Prendiamo, ad 
esempio, i circoli del tennis 
riunitisi sotto la sigla UTR 

(Unione Tennistica Romana). 
Questi hanno posto subito 
problemi sert 

In sostanza dicono: va be
ne. regolamentiamo, saniamo. 
paghiamo pure multe, però ci 
vuole un rapporto con. il ge
store. E sì perche molti pro
prietari dei terreni colpiti 
dalTabustvismo, consapevoli o 
no, se li erano affittati. I ge
stori, che poi sono le società 
sportive, hanno fatto sacrifici 
non indifferenti per costruire 
gli impianti Va a finire che 
i vantaggi sono tutti dei pro
prietari che magari fino ad 
oggi se ne sono beatamente 
infischiati. La posizione della 
Federtennis laziale è stata 
molto più isterica. Nella riu
nione del 20 dicembre all'Ho
tel Visconti, U presidente 
Gambacurta ci mancava po
co che invitasse i circoli alla 
rivolta armata. Solo la intel
ligenza di molti dirigenti spor
tivi ha modificato questi at
teggiamenti, tanto da costrin
gerlo a varare una commis
sione tecnica per vedere co
me risolvere quello che è sta
to chiamato il « triangolo del
le Bermude* cioè il rapporto 
Comune-gestore-proprietario. 
Insomma non tutto il male 
viene per nuocere, forse, di
cono i circoli, è meglio chia
rire con U Comune piuttosto 

che stare perennemente sotto 
la spada di Damocle dei pro
prietari. I circoli sono dispo
sti a cedere parecchio. Per 
esempio: la mattina aperti 
per le scuole della zona. Poi 
disponibili per corsi di ag
giornamento tecnici per gli 
insegnanti. Infine aperti per
fino a momenti di attività 
culturali. 

Cosa chiedono? Di non pa
gare multe salate, di essere 
messi in condizioni di prose
guire, soprattutto di essere 
messi in condizione di poten
ziare gli impianti. Quindi se 
serve • atto di sottomissione » 
al Comune nel senso che pos
sono anche formalmente ce
dere rimpianto, ma conven
zione minimo decennale che 
lasci rimpianto stesso agli at
tuali gestori. Possono nascere 
da queste convenzioni nuove 
forme di partecipazione tra 
Comune fcircoscrizionif e im
pianti. Per esempio, una vol
ta regolamentata la materia. 
nulla vieterebbe far accedere 
le società sportive gestrici al 
credito sportivo agevolato, o 
a finanziamenti regionali si 
da potenziare rimpianto e 
renderlo disponibile per più 
utenti 

Tremano proprio tutti i pro
prietari? Diciamo di no. se 
non hanno costutto stadi sul
le Catacombe o se fanno ri
sultare al catasto un terreno 
agricolo quando sopra c'è un 
impianto che viene stimato 
due miliardi. Chi dice e scri
ve che vuole « la modifica ra
dicale della delibera di giun
ta n. 1407 » (leggi a documen
to Adi del 22 dicembre 1978) 
da che parte sta? Non cerio 
da quella dei lavoratori che 
pretende di rappresentare 

Claudio Ajudi 

Prime precisazioni ieri al raduno azzurro 
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Bearzot: «Ho il dovere 
di provare Collovati» 

Il rossonero con Orlali fin dall'inizio — Forse Maldera nella ripresa 

Dal nostro inviato 
APPIANO GENTILE — Spe
dite le cinquantuno cartoli
ne « precetto », tolte dal «cel
lophane » le cinquantuno ma
glie azzurre, Enzo Bearzot 
maschera con disinvoltura ri. 
flussi di irritazione. Attacca
to frontalmente da più parti 
per il suo presunto immobi
lismo, il « citi » ribadisce osti
nato concetti ormai consunti. 

« Non è vero che io sia con
servatore. In realtà tutti que
gli sconvolgimenti di orga
nico che qualcuno vii ha sug
gerito non avrebbero senso. 
Insomma: vogliamo dimenti
care che la nazionale è gio
vane e che, tranne un paio di 
ritocchi, sarà senz'altro com
petitiva anche per gli "euro
pei" dell'anno prossiìno? Dun
que io sono convinto che la 
politica dei piccoli passt sia 
ìa più valida. Un innesto og. 
gi. un innesto domani. Così, 
tanto per provare. Ma il te
laio, l'ossatura non si tocca ». 

Coerente fino in fondo con 
se stesso. Bearzot utilizzerà il 
confronto con gli olandesi per 
visionare il blocco degli «ar
gentini ». Le uniche due va
rianti del nuovo « puzzle » 
azzurro avranno le sembian
ze di Collovati e Orlali. Al 
primo toccherà la maglia di 
Bellugi. vittima delle follie 
tattiche di Perani. Al secondo 
quella di Benetti. In propo
sito. parlando di Collovati e 
Oriali. a precisa insinuazione 
Bearzot ribatte. 

«iVon si tratta di scelte 
geopolitiche. Non sono il ti
po. Il fatto è che Oriali e 
Collovati meritano stima e 
considerazione. Se dovesti 
dar retta alle pressioni deUa 
tifoseria, allora Maldera, che 
è un ragazzo eccezionale per 
come sa attenersi aali ordini 
di scuderia, dovrebbe partire 
titolare. E invece no. Io con
fermo Cabrini perché non 
posso bruciare un ventenne e 
poi perché il giovanotto non 
mi ha mai deluso. I mondiali 
d'Araentina insegnano. Però 
Maldera merita un riconosci
mento. Non voglio promette
re nulla, sarà opportuno ve
rificare l'andamento della 
partita, ma spero di fargli 
dlipufare il secondo tempo ». 

L'argomento del giorno è 
comunque legato al nome di 
Lionello Manfredonia, venti
duenne laziale, da temrx> 
coinvolto nel eiro azzurro, 
ed oggi evidentemente cadu
to in disgrazia. « Ma aitale 
disgrazia — ribatte Bearzot 
— il fatto che Manfredonia 
sia con la "Sverimentaie'' a 
Boloona dimostra il mio in
teresse nei suoi confronti. E 
poi Manfredonia lo conosco 
bene, ho avuto occasione di 
metterlo alta prova, mentre 
ora voalio pweauire nelle 
mie ricerche. Collovati. ad 
esempio è un ragazzo molto 
versatile, può occupare diver
si ruoti in difesa, è un jollv. 
Pfrtonalmente hn il dovere di 
collaudarlo anche perché oli 
elementi che ben vi adattano 
a vestire Più maglie sono pro
prio auelli che scarseaaiano ». 

Resta comunque il fatto 
che Manfredonia è chiamato 
a pagare il suo carattere un 
po' introverso. A Buenos 
Aires non ha legato con il 
gruppo degli juventini e di 
questo, evidentemente. Bear
zot è costretto a tenere con
to. Non si spiega altrimenti 
il brusco ridimensionamento 
di un ragazzo di ventidue an
ni. attualmente in condizioni 
fisiche senz'altro ottime. Cer
to. l'impennata di Manfredo
nia. che sembrava intenzio
nato a rifiutare la destina-
zione di Bologna, non è af
fatto piaciuta a Bearzot che, 
sia pure molto velatamente. 
se n*é dichiarato sorpreso. 

Detto di Collovati e Oriali. 
detto di Maldera e Manfre
donia, non ci sembra che que
sta nazionale si porti dietro 
altre zone d'ombra. Esiste pur 
sempre l'incognita Antognoni, 
ma Bearzot non ne sembra 
condizionato. Almeno uffi
cialmente. Il suo è un di
scorso molto vago. però, ri
pulito dalla patina di reto-
torica. potrebbe anche signi
ficare un accantonamento a 
sorpresa dell'enigmatico gio
catore viola, « Antognoni — 
dice Bearzot — forse risente 
del brutto momento della 
Fiorentina. Questo almeno 
per quel che concerne il suo 
rendimento in campionato. 
Però la maglia azzurra di so
lito aiuta a guarire. Guarda
te la Juve: sembrava non 
esistesse più epp:ire mi ha 
dato una mano a battere la 
Spagna. Lo stesso potrebbe 
avvenire *vn Antognoni 
Chiederò anche un parere ai 
medici ». 

All'ultimo momento è venu
to a mancare a Bearzot, Gra-
tiani, che avrebbe dovuto li
mitarsi (proprio come Gior
dano) al ruolo di semplice 
riserva. E* stato lo stesso 
giocatore ad avvertire i diri
genti azzurri: una forma in
fluenzale k> ha bloccato a To
rino. Non è detta comunque 
l'ultima parola. Se i medici 
dovessero riscontrare un sen
sibile miglioramento, Grazia-
ni potrebbe raggiungere la 
«Pinetina» addirittura oggi. 
In caso contrario Bearzot non 
provvederti ad altre convoca
zioni. 

Alberto Costa 

Oggi a Cesena (ore 15) 

L'Under 21 azzurra 
al vaglio dell'URSS 
CESENA — Stimolati dalle 
condizioni climatiche, final
mente favorevoli dopo le con
tinue piogge dei giorni scor
si. i 18 convocati della « Un
der 21 » azzurra hanno ese
guito a gran ritmo il program
mato breve « galoppo », arti
colatosi in trenta minuti di 
esercizi ginnici ed in un'altra 
mezz'ora di gioco. Il tutto si 
è svolto sul campo del Ca
stiglione di Ravenna. Nove 
contro nove, in maglia blu 
erano: Piagnerelll, Tassottl, 
Prandelll. Pileggi, Ugolottl, 
Cantarutti, Greco, Verza, 
Briaschi. Con la maglia ros
sa erano invece schierati: 
Zinetti, Franco e Giuseppe 
Baresi. Canuti. Galbiati. Ta
vola. Goretti, Ferrarlo e Di 
Gennaro. 

Il risultato dell'incontro, di
sputato su di un terreno per
fetto. nonostante appunto il 
maltempo .dei giorni scorsi. 
è terminato 5-5 con triplette 
di Canuti e Greco, doppiet
ta di Ferrarlo e un gol cia
scuno Verza e Cantarutti. 
Tutti 1 giocatori si sono di
mostrati in buona forma ed 
anche Pileggi e Di Gennaro, 
che accusavano ieri lievi ac
ciacchi. non hanno avuto al
cun problema. 

In vista dell'incontro di og
gi con l'URSS, alle ore 15. a 
Cesena, Vicini ha dichiara
to: « / russi giocano un ot
timo 4-3-3 come ho potuto 
constatare vedendoli allenar
si a Prato e giocare a Ma
rassi contro il Genoa. Vo

gliamo fare bella figura an
che se si combatte a forze 
impari. Per noi si tratta di 
esperimenti in previsione del 
29 marzo quando a Lugano 
affronteremo la Svizzera ». 

Dopo l'allenamento tutto il 
« clan » azzurro è rientrato a 
Cesena dove, nella mattina
ta di oggi, giungeranno Blo-
khin e compagni. 

Questa la formazione che 
Vicini farà scendere in cam
po: Zinetti: Canuti («capi
tano »), G. Baresi; Galbiati, 
Ferrarlo. F. Baresi: Goretti, 
Di Gennaro, Briaschi, Tavo
la. Ugolottl (12 Piagnergli!. 
13 Tassotti. 14 Prandelll. 15 
Pileggi. 16 Verza. 17 Greco, 
18 Cantarutti). 

L'Urss si presenterà cosi: 
Gontar: Frigoda. Zhupikov; 
Makhovikov, Bubnov. Berez-
hnov; Hidivatullin, Daraselia, 
Gukstayev. Gavrilov. Blokhin. 

Conferenza-stampa delie 
Associazioni venatorie 

sul referendum radicale 
ROMA — Oggi, alle ore 1 1 , pres
so la sala riunioni del CONI, in 
viale Tiiiano 7 0 . l 'UNAVI (Unio
ne nazionale associazioni venatorie 
italiane) terrà una eonlerenza-
stampa sull'iniziativa radicale del 
relerendum per l'abolizione della 
caccia. La posizione delle Associa
zioni venatorie sarà Illustrata dal 
senatore Enzo Mingozzi, presiden
te deli 'UNAVI. 

Suo il Trofeo Laigueglia 

Gavazzi «brucia» 
Saronni e Moser 

Il campione d'Italia in volata su 6 compagni di fuga 

Dal nostro inviato 
LAIGUEGLIA — Il primo 
traguardo della stagione è di 
Pierino Gavazzi, dell'uomo 
che onora la maglia tricolore 
mettendo in riga Saronni, 
Mo*er. Martinelli. De Vlae-
minck, Baronchelli e Beccia. 
Questo l'ordine d'arrivo di 
una bella corsa e di un bel 
finale. Un finale con sette 
uomini alla ribalta, con i 
campioni già disposti alla 
battaglia e siamo appena al
l'inizio della lunga suonata. 
siamo in febbraio e andremo 
fino ad ottobre. Ma Saronni 
ha stuzzicato Moser e vice
versa, e Baronchelli non ha 
voluto rimanere sulle sue e 
De Vlaeminck non poteva 
stare ella finestra, e Beccia 
ha cominciato a mostrare i 
gradi di capitano, e Martinel
li è un ragazzo forte, che 
cresce e che dovrebbe coglie
re più di un obiettivo. Moser 
usciva dalla Sei Giorni mila
nese ed ha sbagliato soltanto 
la volata. Per il resto. Fran
cesco è stato convincente. 
anzi brillante sino ai punto 
da assumere l'iniziativa In sa
lita. Sulla cresta dell'onda 
anche Saronni che insieme a 
Moser e Martinelli ha dato 
vita ad azioni decisive. In
somma il trofeo Laizueglia 
ha acceso un fuoco che do
vrebbe via via Ingrandirsi 
per darci nove mesi di otti
mo ciclismo. 

Era una giornata di sole e 
di vento. All'appello non ave
vano risposto Maertens. De 
Wolf, ed altri corridori, e ti
rando le somme su.la linea 
di partenza si potevano con
tare 141 concorrenti. Un po' 
di mare pò! l'entroterra con 
Moser in evidenza sulla ram
pa di BoLssano. ma in so
stanza bisogna aspettare un 
paio d'ore per registrare le 
prime fasi di lotta. In uno 
scenario di campanili e di 
cime bianche andiamo a re
spirare l'aria fine di passo 
Ginestre dove Moser guida la 
pattuglia dei migliori. La di
scesa su Imperia permette ai 
più audaci d< recuperare, pe
rò il grosso è eliminato. E 
avanti verso Dolcedo, avanti 
verso I tre cocuzzoli, le tre 
ciliegine del finale. Sul capo 
Berta tentano di squagliarse
la Va ndi. Arnadori e Puchs. 
ma ò fatica sprecata. Semore 
su] Qrrta avanzano, attaccano 
Saronni. Moser e Martinelli. 
Inseguono e s'agganciano Ga
vazzi. Beccia. De Vlnemlix* e 
Baronchelli e abbiamo aette 
fuggitivi che guadagrumo 

sempre più terreno, che van
no a giocarsi la prima mone
ta. 

De Vlaeminck cerca il col
po gobbo nell'ultimo chilo
metro. Martinelli ccp.e il 
vuoto e Saronni scatta all'i
nizio del budello: mancano 
duecento metri alla conclu
sione, Gavazzi è nella scia di 
Saronni e vince in rimonta. 
E quelli della Zonca sono in 
festa. 

Gino Sala 

L'ordine d'arrivo 
1) Pierino Gavazzi (Zonca-Ssn-

lini-Olmo), km 157. In 4h04"50". 
madia 38,475; 2 ) Saronni (Scic-
Bottecchia) i 3 ) Moser (Sanson-
Luxor-Tv) ; 4 ) Martinelli (San Gia
como); 5 ) De Vlaeminck (Gis); 
C) Saroncfielli (Magniflex-Famcu-
elne); 7 ) Beccia (Mecap-Honved) i 
S) Vittorio Alteri (5apa) a 2 '10" ; 
» ) Masrini (Inoxpran); 10) Con
ti {Saa Giacoeno). 

Esonerato Perani 
Bologna a Cervellati 

•OLOGMA — f a r la terza volta 
nel carso dell'attuale campionato 
il Belesaa ha cambiato allenatore: 
dopo Pwsaola a Perani la squadra 
è stara affidata a Cesarino Cervel
lati. Ecco il testo del comunicato 
ufficiale diramate dal sodalizio ros-
SOMCR m I ! presidente del Boloana, 
Ladano Conti, ha disposto an av-
vkaaaasjBsato alla «oida della squa
dra, nella convinzione ette sia ne
cessario verificare ogni possibile 
ipsteai per va recupero della posi
zioni di classifica. Ha pertanto sol
levato l'artaale allenatore Marino 
Peraai dall'incarico, che ha affi
dato a Cesarino Cervellati >. 

Perugina Jeans-
Sinudyne 

stasera (ore 21) 
al «Palazzetto 
ROMA — Torno infrasettimanale 
por il campionato dì basket. Or t i 
infatti al recupererà la seconda 
giornata dot airone di ritorno. In 
programma ci sono le seguenti par-
tiro par l 'A i : Perosina Jeans-Sinu-
dyne, Ceaen Xerox, Chinamartint-
Arrisanl. Morcvry-Mecsp. ti l ly-
Marrfs. Gobetti-Antonini, cavolini-
Kmersoeu 

Noi torneo A2 onesto il pro-
areaime dette partite: Rodrifo-Mo-
aioa, Mannar Plwtinox, •ancoroma-
* .— .~—- • » . . n - . . — m, . . . . . . ^ . 
' • ^ • • • • » n w i i m f M i f . M f i i a , «wi>y fev-

li-Acentro. Postalmobill-EI-
Peenossift-JBve Caserta. 
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